
29INT01A2903 ZALLCALL 12 02:22:51 03/29/99  

l’Unità LECRONACHE 7 Mercoledì 29 marzo 2000

IL GIALLO

29INT01AF01
2.0
8.0

La cartina della zona
degli incendi

La porta d’ingresso dello stabile,
sfondata da un sasso

Ecco la miccia utilizzata per
appiccare il fuoco

Tre morti in un incendio assassino
Roma, dato alle fiamme un appartamento. Un solo superstite. Si indaga per strage

ROMA Fiamme al Prenestino.
Fiamme assassine contro tre po-
veri vecchi. Via Guglielmo degli
Ubertini, tranquillo quartiere
«misto» di operai, artigiani e im-
piegati, sono da poco passate le
undiciemezzo,al terzopianodel
numero civico 56 uno scoppio.
Forte e improvviso. Poi le fiam-
me,violentieinarrestabili.Ilfuo-
co invade la casa di GustavoBen-
venuti, un falegname sessanten-
ne da qualche anno in pensione,
incasaconluisuamoglie,Rosan-
na Cicchetti, e l’anziana madre
di lei, Lelia Noccetelli. Da qual-
che giorno anche Fabrizio, uno
dei due figli della coppia, che ha
35 anni e lavora come ingegnere
allaSta,unasocietàchesioccupa
dipianiperiltrafficoelamobilità
per ilcomunediRoma,viveconi
genitori in attesa che finiscano i
lavori di ristrutturazione del suo
appartamento.

Le fiamme non lasciano scam-
po, alcune stanze dell’apparta-
mento sono foderate di legno,
ma è il liquido infiammabile pe-
netrato abbondantemente in ca-
sa, ad aumentare la devastazio-
ne. Rosanna Cicchetti e sua ma-
dre muoiono subito, asfissiate
dal fumo e divorate dal fuoco. La
povera signora Cicchetti capisce
che per lei non c’è scampo in
quell’inferno. Si sdraia sul letto e
aspetta la fine stringendo forte il
rosario inmano.GustavoBenve-
nutieil figlioFabriziocorronoal-
la finestra.Sonoterrorizzati, il fu-
mo ora ha invaso tutte le stanze,
le fiamme rischiano di aggredire
anche quell’ultimo lembo di ca-
sa. Urlano, chiedono aiuto ai vi-
cini. Che hanno già chiamato i
vigili del fuoco. Arrivano, i pom-
pieri, hanno le scale, ma non
hanno materassi gonfiabili,
quelli che potrebbero salvare la
vita dei due Benvenuti. Si arran-
giano i vicini, che portano tre
materassi,quelli strettidei lettini
apostosingolo.Li sistemanosot-
to la finestra dei due sventurati,
ma sono troppo piccoli per attu-
tire l’urto di un corpo che si cade
da venti metri d’altezza. Il signor
Gustavo è disperato, si lancia nel
vuoto e il suo corpo si schianta
sull’asfalto.Moriràpocheoredo-
po in ospedale. Poi tenta la sal-
vezza il figlio Fabrizio, si lancia e
cade sui materassi, poi rotola sul
selciato. Si ferisce gravemente
maèsalvo.

Incendio doloso, fiamme as-
sassine. Strage: è questa l’ipotesi
di reato che il sostituto Paolo
D’Ovidio ha già scritto sul fasci-
colo dell’indagine. Chi ha appic-
cato il fuoco voleva uccidere, si è
organizzato e ha preparato il ter-
renoperore.Lavetratadelporto-
ne d’ingresso del palazzo è rotta,
qualcuno, eranole18,30raccon-
tano i vicini, l’ha sfondata con
unsasso.Gli inquilini l’hannori-
parata, malamente, e chi ha vo-
luto ha potuto aprire facilmente
dall’esterno infilando una ma-
no. Ecosì ha fatto l’assassinonel-
la notte. È entrato nel palazzo, in
mano, forse, una tanica, quella
che la polizia non ha ancora tro-
vato, ha cosparso l’ingresso di li-
quido infiammabile, poi è anda-
to su e si è fermato solo davanti

alla porta di casa Benvenuti. Qui
hascaricatoquellocherimaneva
nella tanica, senza far rumore,
con calma, preoccupandosi che
il liquido infiammabile pene-
trasse nell’appartamento. Ha ri-
disceso le scale, è uscito all’ester-
no ed ha innescato la micidiale
miccia: una garza imbevuta. È
andato via, forse si è allontanato
solodiqualchemetropergodersi
lo «spettacolo». Come a gennaio
scorso o come il 23 marzo di tre-
diciannifa.Altri incendi,sempre
nella stessa zona, tutti a poche
decine di metri dal palazzo di via
degliUbertini.

Fabrizio, il sopravvissuto, non
credeall’incendiodoloso.Èsotto
chocalrepartodineurochirurgia
dell’Umberto I: «Non èpossibile,
noncicredo,néionémiasorella,

né le persone che ci stanno ac-
canto riusciamo ad immaginare
un motivo per cui questo incen-
dio possa essere stato appiccato
da qualcuno». Di un errore, par-
lanoinveceiparenti:«Forsevole-
vano colpire qualcun altro».
Vendetta degli usurai? «Gustavo
eRosanna-spiega ilmaritodiEli-
sabetta, la figlia dei coniugi Ben-
venuti - erano persone tranquil-
le, forse anche troppo normali.
Luieraunfalegnameinpensione
e lei casalinga. Non stavano fa-
cendoinvestimenti néspesepar-
ticolari e quindi non avevano al-
cun problema economico». Ma
all’ipotesi di un errore non crede
neppure la polizia: le case di quel
palazzo hanno targhette grandi
alle porte, è difficile sbagliare co-
gnomeeindirizzo. E.F.
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IL CASO

Dall’87 è il terzo rogo
I misteri del Prenestino

ENRICO FIERRO

I l corso delle cose è sempre si-
nuoso, scrive in un bellissimo
libro Andrea Camilleri. E nel

rogo del Prenestino, ormai già nuo-
vo e inestricabile giallo romano, il
corso delle cose è molto sinuoso.
Nulla è scontato, nessuna ipotesi
può essere scartata per dare una
spiegazione, una sola che si avvici-
ni ad un minimo di credibilità, alla
morte di tre poveri vecchi. Tre,
tranquillissime persone normali.
Un falegname ormai in pensione,
sua moglie e la madre di lei, il nu-
cleo forte di una famiglia come
tante. Una casa in città, una in
campagna, due figli grandi e «siste-
mati» bene. Un placido modestissi-
mo benessere conquistato con la fa-
tica del lavoro in bottega. Rotto da
una morte assurda. Chi li ha uccisi
e perché? La domanda, il rompica-
po nelle mani di un pm, ha mille
risposte. E due inquietanti coinci-
denze.

Perché al Prenestino il fuoco ha
già colpito due volte, portando
morte e distruzione e colpendo sem-
pre persone o familiari di uomini

che lavoravano per il comune di
Roma. 23 marzo 1987, le fiamme
avvampano all’improvviso un ap-
partamento di via Roberto Sanseve-
rino. Guardate la mappa: è ad un
tiro di schioppo dal palazzo dell’in-
cendio di ieri. Muoiono due donne,
la moglie e la cognata di Dante
Portolani, un vigile urbano. Anche
allora venne usato un innesco, uno
zerbino imbevuto di benzina, come
nell’incendio di ieri, anche allora
qualcuno fece scivolare del liquido
infiammabile nell’ingresso, diede
fuoco e scappò. Il vigile Portolani
lavorava all’ufficio casa del comu-
ne, il suo compito era quello di ac-
certare se le domande di chi richie-
deva un appartamento popolare
fossero tutte in regola. Una vendet-
ta?

29 gennaio scorso, un’altra casa
viene presa di mira. La zona è la
stessa, la casa incendiata dista ap-
pena cinquanta metri dal palazzo
di via degli Ubertini. Le fiamme di-
vorano l’appartamento di un altro
vigile urbano. «Faccio un lavoro
difficile e di pazzi ne incontro tan-
ti. Troppi», è il suo racconto. Poi il
rogo di ieri, la «strage» della fami-
glia Benvenuti, il cui figlio, Fabri-

zio, l’unico sopravvissuto, è inge-
gnere e lavora con una società del
comune. Si occupa di mobilità,
traffico e progetti per rendere meno
caotico il traffico della Capitale.
Non tratta appalti, non sceglie dit-
te, non distribuisce o nega commes-
se. Non fa un lavoro a rischio, in-
somma. Ma lavora col comune.
Come i due vigili. È questo il lega-
me forte che lega i tre episodi e fa
del Prenestino il quartiere del gial-
lo, dei gialli, a questo punto. Perché
è difficile non mettere assieme que-
ste tre storie, trovare un nesso che è
quasi la continuazione di un pro-
getto folle. Una vendetta, covata e
continuata negli anni. Troppe le
coincidenze, e troppe anche le ana-
logie del «corso» di queste tre «co-
se». Ma il corso delle cose è sinuo-
so, si diceva. E allora? Allora le
ipotesi fioccano. Usura? Vendetta
dei cravattari che nella Capitale so-
no famelici e violenti. No, la vita
serena dei coniugi Benvenuti, la lo-
ro normalità e le testimonianze dei
vicini, parlano di un’esistenza sen-
za sbalzi. Tranquilla. E per il mo-
mento è buio, per il momento ci so-
no le poche parole che Fabrizio ha
pronunciato dal suo letto d’ospeda-
le: «Forse hanno sbagliato perso-
na...». E si cerca di dare un senso a
quelle parole. C’era qualcun altro
in quel palazzo nell’obiettivo dei
piromani? Ipotesi. Per il momento,
l’unico dato certo, follemente certo,
è il legame forte che tiene stretti
quei tre roghi. Il primo di dieci anni
fa. L’ultimo ieri. Il corso delle cose
è sempre sinuoso.

Le finestre
del palazzo
di Via
Guglielmo
degli
Ubertini 58
nel quartiere
Prenestino
dove si
è sviluppato
il rogo

G. Giglia
Ansa

ROMA «Urlavano, sentivo il papà e il figlio che chie-
devano aiuto e da una delle due finestre le fiamme
avevano avvolto completamente la stanza, mentre
dall’altrauscivadel fumo».Così ricordaPaolo,unin-
quilino che abita nello stabile di fronte a quello del
rogo.«Leprime adarrivare -prosegue il suoracconto
-sonostateun’autoscalaeun’autobottedeiVigilidel
fuoco che sono subito entrate nel nostro condomi-
nio, che è proprio davanti all’appartamento al che
bruciava. Insieme con la mia fidanzata e con altri in-
quilini cercavamo di far desistere la persona più an-
ziana dal fare atti sconsiderati, il figlio era a cavalcio-
ni sull’altra finestra». Però, dice Paolo, «all’arrivo di
duevigilidel fuoco, ilpadre si èbuttatocadendopro-

prioaipiedidei soccorritori,mentre il figliohaatteso
che gli altri inquilini lanciassero per terra dei mate-
rassiprimadibuttarsi».

GustavoBenvenuti è statoportatoall’ospedale.«Il
figlio, in attesa che arrivasse l’altra ambulanza - rico-
struisce il testimone - è stato rianimato da un pom-
piere che insieme con un dottore che era rimasto sul
posto gli hapraticato ilmassaggiocardiaco,perché il
giovane era privo di sensi. Sono stati attimi terribili,
ancora ho in mente quella scena drammatica. Forse
nondimenticheròunacosasimileenonsapreicome
affrontareunincendionelmioappartamento».«Sia-
mo scesi in strada io e la mia fidanzata per dare una
manoaivigilidel fuoco -continuaPaolo -percercare
di indicargli la soluzione più idonea per potersi avvi-
cinare all’appartamento, in quanto nella rampa di
accessodeinostrigarageeranoparcheggiatedelleau-
tovetture. I pompieri sono stati velocissimi ad entra-
re all’interno dell’appartamento in fiamme. Siamo
rimastisvegli finoalleprimeoredell’albaperchénon
riuscivamo a dimenticare quella scena incredibile
delsaltonelvuotodell’uomopiùanziano».

LA TESTIMONIANZA

«Urlavano terrorizzati
poi li abbiamo visti cadere»

Fuoco nel convento
di Sant’Andrea

IL COMANDANTE DEI VIGILI

Renzi: «Forse è il gesto di un folle che imita i picciotti mafiosi»
■ Un frate è rimasto ustionato in

modo grave e due giovani ospiti
del convento dei padri minori di
San Francesco da Paola, accanto a
Sant’Andrea delle Fratte, nel cen-
tro storico di Roma, sono rimasti
intossicati a causa dell’incendio di-
vampato verso le 23 di ieri in due
cellette al secondo piano dell’edifi-
cio. Padre Giovanni Michielli, 76
anni, originario di Sannicandro di
Bari, è rimasto gravemente ustio-
nato. Sarebbe in pericolo di vita.
Le altre due persone sono rimaste
intossicate per avere respirato il fu-
mo che si è sprigionato dalle fiam-
me divampate nelle piccole stan-
ze, che hanno i solai in legno e
che sono quasi completamente di-
strutte. Sembra che le fiamme ab-
biano avuto origine da cause acci-
dentali e si siano diffuse per la pre-
senza di materiale cartaceo.

ANNA TARQUINI

ROMA Comandante dei vigili urba-
ni di Roma Sandro Renzi, tre at-
tentati nello stesso quartiere, il
primo tredici anni fa, l’ultimo ie-
ri. Le vittime, a diverso titolo, la-
voravano per il Comune e si occu-
pavano di traffico: due vigili, un
funzionariodellaSta.Visietefat-
tiun’idea?

«Ma, su questi episodi sappia-
mo solo i fatti, su cui oggi forse
dobbiamo riflettere. Quello più
grave, non c’è dubbio, è il rogo
è del 1987 dove morirono la
moglie e la nuora di un vigile
urbano, Dante Portolani. Allo-
ra, da quello che mi ricordo,
pensammo si trattasse di una
vendetta da parte di qualcuno
a cui era stata rifiutata la con-
cessione di una casa popolare.

Il vigile stava indagando pro-
prio sulle assegnazioni illegali
quando diedero fuoco alla sua
abitazione.

Questo è quello che si dice-
va, allora, al di fuori dei canali
ufficiali, cioè delle indagini
svolte dai carabinieri. Certo,
quando il 30 gennaio qualcu-
no ha tentato di incendiare l’a-
bitazione dell’altro vigile urba-
no, sempre nello stesso quar-
tiere, abbiamo cominciato a
preoccuparci. In questo caso
però il nostro collega non ave-
va alcun incarico particolare.

Poi è arrivato il gravissimo
rogo di ieri, l’ipotesi di reato è
tentata strage... Posso solo dire
che c’è una forte cattiveria nel
colpire, una forte intenzione di
uccidere, per versare così del li-
quido infiammabile e in quella
quantità...»

Era lo stesso tipo di liquido in-
fiammabile?

«Non lo sappiamo, non faccia-
mo noi le indagini. La cosa che
più fa pensare, e questo lo dico
da cittadino non come coman-
dante dei Vigili, è che gli atten-
tati sono tutti nella stessa zo-
na.

Cosa vogliamo pensare che
c’è un maniaco? Apparente-
mente non ci sono cause che
possano collegare in maniera
logica i tre episodi. Non sap-
piamo che cosa pensare e spero
proprio che le indagini giunga-
no a qualcosa».

Dunque avete collegato i tre at-
tentati, avete pensato che possa-
no essere stati compiuti dalla
stessapersona?

«Sì, certo che ci abbiamo pen-
sato. Anche perché una cosa è
dare un cazzotto a un vigile,

una cosa è provocare roghi di
quelle dimensioni. Queste so-
no tecniche mafiose. Magari è
qualcuno che imita le tecniche
mafiose. Però, una cosa è pen-
sarci, collegare gli episodi.
Un’altra sono le indagini che,
ripeto, non facciamo noi. Io
piuttosto, come comandante,
sono preoccupato della tran-
quillità e della sicurezza di quel
vigile urbano che ha subito
l’attentato. Già è molto scosso,
poi avere anche addosso gli oc-
chi dell’opinione pubblica...»

Lei parla di sicurezza. Ecco l’Ar-
vu, l’associazione dei vigili, ha
chiesto al governo di prendere
misure per garantire la sicurezza
di una categoria a rischio. Lei è
d’accordo anche su dotare i vigili
dellapistola?

«Io sono d’accordo. È un giudi-
zio mio personale, ma io riten-

go che la polizia municipale
nelle grandi città è una catego-
ria esposta al rischio. Bisogna
avere più attenzione sulla sicu-
rezza, anche se è un problema
molto complesso e un proble-
ma politico.

Quando si discuterà del pac-
chetto sicurezza e della sicurez-
za nelle grandi città, si dovrà
intervenire anche su questo
problema.
Chi deve dare sicurezza agli al-
tri, deve anche sentirsi sicuro.
Anche dotare i vigili della pi-
stola d’ordinanza può essere
una misura necessaria. Ma so-
prattutto ci vuole disciplina,
selezione, istruzione del vigile
urbano. Dobbiamo dargli un’i-
struzione giuridica e un soste-
gno psicologico. La pistola non
deve essere ideologizzata, l’im-
portante è che chi la usa la sap-

pia usare. Insomma, voglio di-
re che la pistola non deve esse-
re un tabù».

Ma comandante, lei che idea si è
fatto di questi attentati. Sono
operadiunpazzo,sonopiùpreso-
ne,c’èunmoventecheintravede?

«La risposta che posso darle
non è legata alla mia qualifica.
Certamente è una persona con
dei grandi problemi psichici.
Che vogliamo dire? Che si trat-
ta di un cittadino con tante
multe che va a dare fuoco alle
case dei vigili? Ma questa è una
battuta....»

Masecondoleiitreroghisonocol-
legati?

«Quello che li mette in relazio-
ne è la tecnica usata, la medesi-
ma, e la vicinanza dei luoghi.
Ce n’è abbastanza per essere
preoccupati».


